
- 1 -

28-11-2012. L'ANNO DELLA FEDE. COME PARLARE DI DIO?
Le Catechesi  del  Santo Padre Benedetto XVI nel l 'Anno del la Fede

BENEDETTO XVI

UDIENZA GENERALE

AULA PAOLO VI
MERCOLEDÌ, 28 NOVEMBRE 2012

L'ANNO DELLA FEDE. COME PARLARE DI DIO?

Cari  f ratel l i  e sorel le ,

La domanda centrale che oggi  c i  poniamo è la seguente:  come par lare di  Dio nel  nostro
tempo? Come comunicare i l  Vangelo,  per apr i re strade al la sua ver i tà salv i f ica nei  cuor i
spesso chiusi  dei  nostr i  contemporanei  e nel le loro ment i  ta lvol ta distrat te dai  tant i  bagl ior i
del la società? Gesù stesso, c i  d icono gl i  Evangel ist i ,  nel l ’annunciare i l  Regno di  Dio s i
è interrogato su questo:  «A che cosa possiamo paragonare i l  regno di  Dio o con quale
parabola possiamo descr iver lo?» (Mc 4,30).  Come par lare di  Dio oggi? La pr ima r isposta
è che noi  possiamo par lare di  Dio,  perché Egl i  ha par lato con noi .  La pr ima condiz ione
del  par lare di  Dio è quindi  l ’ascol to di  quanto ha detto Dio stesso. Dio ha par lato con
noi !  Dio non è quindi  una ipotesi  lontana sul l ’or ig ine del  mondo; non è una intel l igenza
matematica molto lontana da noi .  Dio s i  interessa a noi ,  c i  ama, è entrato personalmente
nel la real tà del la nostra stor ia,  s i  è autocomunicato f ino ad incarnarsi .  Quindi ,  Dio è una
real tà del la nostra v i ta,  è così  grande che ha anche tempo per noi ,  s i  occupa di  noi .  In
Gesù di  Nazaret  noi  incontr iamo i l  vol to di  Dio,  che è sceso dal  suo Cielo per immergersi
nel  mondo degl i  uomini ,  nel  nostro mondo, ed insegnare l ’«arte di  v ivere», la strada del la
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fe l ic i tà;  per l iberarci  dal  peccato e renderci  f ig l i  d i  Dio (cfrEf 1,5;  Rm 8,14).  Gesù è venuto
per salvarci  e mostrarci  la v i ta buona del  Vangelo.

Par lare di  Dio vuol  d i re anzi tut to avere ben chiaro c iò che dobbiamo portare agl i  uomini  e
al le donne del  nostro tempo: non un Dio astrat to,  una ipotesi ,  ma un Dio concreto,  un Dio
che esiste,  che è entrato nel la stor ia ed è presente nel la stor ia;  i l  Dio di  Gesù Cristo come
risposta al la domanda fondamentale del  perché e del  come vivere.  Per questo,  par lare
di  Dio r ichiede una fami l iar i tà con Gesù e i l  suo Vangelo,  suppone una nostra personale
e reale conoscenza di  Dio e una forte passione per i l  suo progetto di  salvezza, senza
cedere al la tentazione del  successo, ma seguendo i l  metodo di  Dio stesso. I l  metodo di
Dio è quel lo del l ’umi l tà – Dio s i  fa uno di  noi  – è i l  metodo real izzato nel l ’ Incarnazione
nel la sempl ice casa di  Nazaret  e nel la grot ta di  Bet lemme, quel lo del la parabola del
granel l ino di  senape. Occorre non temere l ’umi l tà dei  p iccol i  passi  e conf idare nel  l ievi to
che penetra nel la pasta e lentamente la fa crescere (cfr  Mt 13,33).  Nel  par lare di  Dio,
nel l ’opera di  evangel izzazione, sot to la guida del lo Spir i to Santo,  è necessar io un recupero
di  sempl ic i tà,  un r i tornare al l ’essenziale del l ’annuncio:  la Buona Not iz ia di  un Dio che è
reale e concreto,  un Dio che si  interessa di  noi ,  un Dio-Amore che si  fa v ic ino a noi  in Gesù
Cristo f ino al la Croce e che nel la Risurrezione ci  dona la speranza e c i  apre ad una vi ta che
non ha f ine,  la v i ta eterna, la v i ta vera.  Quel l ’eccezionale comunicatore che fu l ’apostolo
Paolo c i  of f re una lezione che va propr io al  centro del la fede del  problema “come par lare
di  Dio” con grande sempl ic i tà.  Nel la Prima Lettera ai  Cor inzi scr ive:  «Quando venni  t ra
voi ,  non mi presentai  ad annunciarvi  i l  mistero di  Dio con l ’eccel lenza del la parola o del la
sapienza. Io r i tenni  infat t i  d i  non sapere al t ro in mezzo a voi  se non Gesù Cristo,  e Cr isto
croci f isso» (2,1-2).  Quindi  la pr ima real tà è che Paolo non par la di  una f i losof ia che lu i
ha svi luppato,  non par la di  idee che ha trovato al t rove o inventato,  ma par la di  una real tà
del la sua vi ta,  par la del  Dio che è entrato nel la sua vi ta,  par la di  un Dio reale che vive,
ha par lato con lu i  e par lerà con noi ,  par la del  Cr isto croci f isso e r isorto.  La seconda real tà
è che Paolo non cerca se stesso, non vuole crearsi  una squadra di  ammirator i ,  non vuole
entrare nel la stor ia come capo di  una scuola di  grandi  conoscenze, non cerca se stesso,
ma San Paolo annuncia Cr isto e vuole guadagnare le persone per i l  Dio vero e reale.  Paolo
par la solo con i l  desider io di  voler predicare quel lo che è entrato nel la sua vi ta e che è
la vera v i ta,  che lo ha conquistato sul la v ia di  Damasco. Quindi ,  par lare di  Dio vuol  d i re
dare spazio a Colui  che ce lo fa conoscere,  che ci  r ivela i l  suo vol to di  amore; vuol  d i re
espropr iare i l  propr io io of f rendolo a Cr isto,  nel la consapevolezza che non siamo noi  a
poter guadagnare gl i  a l t r i  a Dio,  ma dobbiamo at tender l i  da Dio stesso, invocar l i  da Lui .
I l  par lare di  Dio nasce quindi  dal l ’ascol to,  dal la nostra conoscenza di  Dio che si  real izza
nel la fami l iar i tà con Lui ,  nel la v i ta del la preghiera e secondo i  Comandament i .

Comunicare la fede, per san Paolo,  non signi f ica portare se stesso, ma dire apertamente
e pubbl icamente quel lo che ha visto e sent i to nel l ’ incontro con Cristo,  quanto ha
sper imentato nel la sua esistenza ormai t rasformata da quel l ’ incontro:  è portare quel  Gesù
che sente presente in sé ed è diventato i l  vero or ientamento del la sua vi ta,  per far  capire a
tut t i  che Egl i  è necessar io per i l  mondo ed è decis ivo per la l ibertà di  ogni  uomo. L’Apostolo
non si  accontenta di  proclamare del le parole,  ma coinvolge tut ta la propr ia esistenza nel la
grande opera del la fede. Per par lare di  Dio,  b isogna fargl i  spazio,  nel la f iducia che è
Lui  che agisce nel la nostra debolezza: fargl i  spazio senza paura,  con sempl ic i tà e gioia,
nel la convinzione profonda che quanto più mett iamo al  centro Lui  e non noi ,  tanto più
la nostra comunicazione sarà f rut tuosa. E questo vale anche per le comunità cr ist iane:
esse sono chiamate a mostrare l ’azione trasformante del la grazia di  Dio,  superando
indiv idual ismi,  chiusure,  egoismi,  indi f ferenza e v ivendo nei  rapport i  quot id iani  l ’amore di
Dio.  Domandiamoci  se sono veramente così le nostre comunità.  Dobbiamo metterci  in moto
per divenire sempre e realmente così,  annunciator i  d i  Cr isto e non di  noi  stessi .

A questo punto dobbiamo domandarci  come comunicava Gesù stesso. Gesù nel la sua
unic i tà par la del  suo Padre -  Abbà -  e del  Regno di  Dio,  con lo sguardo pieno di
compassione per i  d isagi  e le di f f icol tà del l ’esistenza umana. Par la con grande real ismo
e, direi ,  l ’essenziale del l ’annuncio di  Gesù è che rende trasparente i l  mondo e la nostra
vi ta vale per Dio.  Gesù mostra che nel  mondo e nel la creazione traspare i l  vol to di  Dio e
ci  mostra come nel le stor ie quot id iane del la nostra v i ta Dio è presente.  Sia nel le parabole
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del la natura,  i l  grano di  senapa, i l  campo con diversi  semi,  o nel la v i ta nostra,  pensiamo
al la parabola del  f ig l io prodigo, di  Lazzaro e ad al t re parabole di  Gesù. Dai  Vangel i  noi
vediamo come Gesù si  interessa di  ogni  s i tuazione umana che incontra,  s i  immerge nel la
real tà degl i  uomini  e del le donne del  suo tempo, con una f iducia piena nel l ’a iuto del
Padre.  E che realmente in questa stor ia,  nascostamente,  Dio è presente e se s iamo at tent i
possiamo incontrar lo.  E i  d iscepol i ,  che vivono con Gesù, le fo l le che lo incontrano, vedono
la sua reazione ai  problemi più disparat i ,  vedono come par la,  come si  comporta;  vedono
in Lui  l ’azione del lo Spir i to Santo,  l ’azione di  Dio.  In Lui  annuncio e v i ta s i  intrecciano:
Gesù agisce e insegna, partendo sempre da un int imo rapporto con Dio Padre.  Questo
st i le diventa un’ indicazione essenziale per noi  cr ist iani :  i l  nostro modo di  v ivere nel la
fede e nel la car i tà diventa un par lare di  Dio nel l ’oggi ,  perché mostra con un’esistenza
vissuta in Cr isto la credibi l i tà,  i l  real ismo di  quel lo che dic iamo con le parole,  che non sono
solo parole,  ma mostrano la real tà,  la vera real tà.  E in questo dobbiamo essere at tent i  a
cogl iere i  segni  dei  tempi nel la nostra epoca, ad indiv iduare c ioè le potenzial i tà,  i  desider i ,
g l i  ostacol i  che si  incontrano nel la cul tura at tuale,  in part icolare i l  desider io di  autent ic i tà,
l ’anel i to al la t rascendenza, la sensibi l i tà per la salvaguardia del  creato,  e comunicare
senza t imore la r isposta che of f re la fede in Dio.  L ’Anno del la fede è occasione per
scopr i re,  con la fantasia animata dal lo Spir i to Santo,  nuovi  percorsi  a l ivel lo personale e
comunitar io,  af f inché in ogni  luogo la forza del  Vangelo s ia sapienza di  v i ta e or ientamento
del l ’esistenza.

Anche nel  nostro tempo, un luogo pr iv i legiato per par lare di  Dio è la famigl ia,  la pr ima
scuola per comunicare la fede al le nuove generazioni .  I l  Conci l io Vat icano I I  par la dei
geni tor i  come dei  pr imi messagger i  d i  Dio (cfr  Cost.  dogm. Lumen gent ium ,  11;  Decr.
Apostol icam actuosi tatem ,  11),  chiamat i  a r iscopr i re questa loro missione, assumendosi
la responsabi l i tà nel l ’educare,  nel l ’apr i re le coscienze dei  p iccol i  a l l ’amore di  Dio come
un serviz io fondamentale al la loro v i ta,  nel l ’essere i  pr imi catechist i  e maestr i  del la fede
per i  loro f ig l i .  E in questo compito è importante anzi tut to la vigi lanza ,  che signi f ica saper
cogl iere le occasioni  favorevol i  per introdurre in famigl ia i l  d iscorso di  fede e per far
maturare una r i f lessione cr i t ica r ispetto ai  numerosi  condiz ionament i  a cui  sono sottopost i
i  f ig l i .  Questa at tenzione dei  geni tor i  è anche sensibi l i tà nel  recepire le possibi l i  domande
rel ig iose present i  nel l ’animo dei  f ig l i ,  a vol te evident i ,  a vol te nascoste.  Poi ,  la g io ia :  la
comunicazione del la fede deve sempre avere una tonal i tà di  g io ia.  E’  la gioia pasquale,
che non tace o nasconde le real tà del  dolore,  del la sof ferenza, del la fat ica,  del la di f f icol tà,
del l ’ incomprensione e del la stessa morte,  ma sa of f r i re i  cr i ter i  per interpretare tut to nel la
prospett iva del la speranza cr ist iana. La vi ta buona del  Vangelo è propr io questo sguardo
nuovo, questa capaci tà di  vedere con gl i  occhi  stessi  d i  Dio ogni  s i tuazione. È importante
aiutare tut t i  i  membri  del la famigl ia a comprendere che la fede non è un peso, ma una
fonte di  g io ia profonda, è percepire l ’azione di  Dio,  r iconoscere la presenza del  bene, che
non fa rumore; ed of f re or ientament i  preziosi  per v ivere bene la propr ia esistenza. Inf ine,
la capaci tà di  ascol to e di  d ia logo :  la famigl ia deve essere un ambiente in cui  s i  impara
a stare insieme, a r icomporre i  contrast i  nel  d ia logo reciproco, che è fat to di  ascol to e
di  parola,  a comprendersi  e ad amarsi ,  per essere un segno, l ’uno per l ’a l t ro,  del l ’amore
miser icordioso di  Dio.

Par lare di  Dio,  quindi ,  vuol  d i re far  comprendere con la parola e con la v i ta che Dio non
è i l  concorrente del la nostra esistenza, ma piut tosto ne è i l  vero garante,  i l  garante  del la
grandezza del la persona umana. Così r i torniamo al l ’ in iz io:  par lare di  Dio è comunicare,
con forza e sempl ic i tà,  con la parola e con la v i ta,  c iò che è essenziale:  i l  Dio di  Gesù
Cristo,  quel  Dio che ci  ha mostrato un amore così grande da incarnarsi ,  morire e r isorgere
per noi ;  quel  Dio che chiede di  seguir lo e lasciarsi  t rasformare dal  suo immenso amore
per r innovare la nostra v i ta e le nostre relazioni ;  quel  Dio che ci  ha donato la Chiesa, per
camminare insieme e,  at t raverso la Parola e i  Sacrament i ,  r innovare l ’ intera Ci t tà degl i
uomini ,  af f inché possa diventare Ci t tà di  Dio.

Saluti:
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Je salue cordialement les pèler ins f rancophones, part icul ièrement ceux d’Amiens !
Puissiez-vous regarder les s i tuat ions humaines avec les yeux mêmes de Dieu et  la isser
son amour renouveler votre v ie et  vos relat ions !  Vous formerez alors des communautés
chrét iennes exemptes d’ indiv idual isme et  d ’ indi f férence, capables de manifester à tous les
hommes l ’act ion t ransformante de la grâce div ine.

Bon pèler inage !

I  of fer  a cordial  welcome to the members and associates of  the Cathol ic Medical  Missionary
Board, wi th grat i tude for their  char i table concern for  the heal th care needs of  our brothers
and sisters in developing countr ies.  Upon al l  the Engl ish-speaking pi lgr ims present at
today’s Audience, including the groups from Niger ia,  Korea and the United States of
America,  I  invoke God’s blessings of  joy and peace.

Ganz herzl ich grüße ich al le deutschsprachigen Pi lger und Gäste.  Gott  steht unserer
menschl ichen Existenz nicht  f remd gegenüber;  er  is t  v ie lmehr der Grund der Würde und
der Einzigart igkei t  des Menschen. Wir  wol len dieser Gnade als Zeugen seiner Liebe gerne
entsprechen. Der Herr  beglei te euch al le auf eurer Pi lgerfahrt  mit  seinem reichen Segen.

Saludo cordialmente a los peregr inos de lengua española,  en part icular a los grupos
provenientes de España, México,  Bol iv ia y otros países lat inoamericanos. Invi to a todos
a dar test imonio de Dios,  que nos ha mostrado en la muerte y resurrección de su Hi jo
el  más grande amor,  y nos pide seguir lo y dejarnos transformar por Él ,  de modo que en
su Iglesia,  a t ravés de la Palabra y los sacramentos,  podamos renovar el  mundo entero.
Muchas gracias.

Uma saudação cordial  a todos os peregr inos de l íngua portuguesa, com votos de serem
por todo o lado zelosos mensageiros e testemunhas da fé que vieram af i rmar e consol idar
neste encontro com o Sucessor de Pedro.  Que Deus vos abençoe! Obrigado!

Saluto in l ingua araba:

######## ####### #### ###### ####### ############ ########### #############.
########## ####### ###########.

Traduzione i ta l iana:

I l  Papa prega per tut te le persone di  l ingua araba. Dio v i  benedica tut t i .

Saluto in l ingua polacca:

Witam polskich pielgrzymów. Moi drodzy, Rok wiary jest  szczególnym czasem
ws#uchiwania s i# w to,  co Bóg chce nam powiedzie#, ale tak#e czasem mówienia o Nim
i o Jego niesko#czonej  mi#o#ci .  Nasze g#oszenie s#owem i  czynem prawdy o Bo#ym
pragnieniu zbawienia wszystkich ludzi  n iech b#dzie #wiadectwem osobi#cie prze#ywanej
wiary.  Niech Bóg da wam t# #ask# i  n iech wam b#ogos#awi!

Traduzione i ta l iana:

Do i l  benvenuto ai  pel legr in i  polacchi .  Car issimi,  l ’Anno del la fede è i l  tempo di  ascol to
di  Dio che ci  par la,  ma anche i l  tempo di  par lare di  Lui  e del  suo inf in i to amore. I l  nostro
annuncio,  con la parola e con le opere,  del la ver i tà sul  d iv ino desider io di  salvare tut t i  g l i
uomini  s ia una test imonianza del la fede vissuta personalmente.  Dio v i  doni  questa grazia
e vi  benedica!



- 5 -

APPELLO

I l  prossimo 1° dicembre r icorre la Giornata Mondiale contro l ’AIDS, in iz iat iva del le Nazioni
Uni te per r ichiamare l ’at tenzione su una malat t ia che ha causato mi l ioni  d i  mort i  e
tragiche sofferenze umane, accentuate nel le regioni  p iù povere del  mondo, che con grande
di f f icol tà possono accedere a farmaci  ef f icaci .  In part icolare,  i l  mio pensiero va al  grande
numero di  bambini  che ogni  anno contraggono i l  v i rus dal le propr ie madri ,  nonostante
vi  s iano terapie per impedir lo.  Incoraggio le numerose in iz iat ive che, nel l ’ambito del la
missione ecclesiale,  sono promosse per debel lare questo f lagel lo.

*  *  *

Rivolgo un cordiale benvenuto ai  pel legr in i  d i  l ingua i ta l iana. In part icolare saluto i
sacerdot i ,  re l ig iosi  e seminar ist i  del la Diocesi  d i  Macerata -  grazie!  -  accompagnat i  dal
Vescovo, Mons. Claudio Giul iodor i  e i  Frat i  Minor i  del la Provincia Sic i l iana: la v is i ta al le
Tombe degl i  Apostol i  s ia occasione per un nuovo slancio di  fede nel le in iz iat ive pastoral i .
Sono l ieto di  accogl iere i  membri  del la Corte dei  Cont i  del la Repubbl ica I ta l iana, nel  150°
anniversar io di  fondazione, e auguro a questa Ist i tuzione un prof icuo serviz io per i l  bene
comune. Saluto inol t re la delegazione di  Cervia per la t radiz ionale consegna del  sale e gl i
appartenent i  a l l ’Associazione Civicrazia.

Rivolgo inf ine un af fet tuoso pensiero ai  g iovani ,  agl i  ammalat i  e agl i  sposi  novel l i .  I l
tempo di  Avvento che sta per in iz iare s ia di  st imolo per voi ,  car i  g iovani ,  a r iscopr i re
l ’ importanza del la fede in Cr isto;  a iut i  voi ,  car i  ammalat i ,  ad af f rontare le vostre sof ferenze
con lo sguardo r ivol to al  Bambino Gesù; accresca in voi ,  car i  sposi  novel l i ,  i l  senso del la
presenza di  Dio nel la vostra nuova famigl ia.
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